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Il mondo
apparentemente sfavillante, festoso, gioioso e dei musicisti,
“cittadini del mondo” in continuo e costante viaggio su terra,
mare e aria.  



Il
movimento di orchestre e gruppi di artisti viandanti che come vere e
proprie “aziende su quattro ruote”, popolano le strade durante il
giorno ma soprattutto la notte, in compagnia di TIR, pattuglie della
polizia e nottambuli di ogni genere.


Una
pratica prevalentemente crepuscolare che si veste in mille modi
diversi e arriva in ogni luogo, dai piccoli palchi delle feste di
paese ai grandi palcoscenici dei teatri e delle sale da concerto . 



Luoghi
normalmente molto frequentati e altrettanto discussi, anche se in
larga parte solo superficialmente conosciuti e spesso distorti da
false credenze.


L’intento
è di raccontare il mondo della musica, rivelandone parti occulte e
ingannevoli. Lo scopo è quindi quello di svelare aspetti nascosti,
sfaccettature invisibili, curiosità e altri dettagli difficili da
cogliere da chi non fa parte degli “addetti ai lavori”. 



Un mondo
misterioso e interessante che rimane quindi da scoprire e conoscere
sotto molti aspetti, specialmente per ciò che si muove nel
retroscena di un variopinto e affascinante “teatro sonoro”.
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I
contenuti di questo eBook sono il risultato di studi,
approfondimenti, esperienze e applicazioni: non è quindi garantito
il raggiungimento dei medesimi risultati a tutti coloro che ne
vengono a conoscenza attraverso la lettura del presente. L’autore
ha come scopo esclusivo quello di trasferire contenuti inerenti a
temi musicali e agli sviluppi teorici e pratici a essi collegati, in
relazione all’obbiettivo di questo lavoro; questi non sostituiscono
nessun tipo di formazione, abilitazione professionale e/o trattamento
medico o psicologico, consulenza legale o consulenza finanziaria e
sugli investimenti di qualsiasi tipo.


 



Coloro
che si avvalgono dei suddetti contenuti formativi rimangono quindi
sempre pienamente responsabili delle loro scelte e azioni,
consapevoli delle conseguenze legate a qualsiasi forma di utilizzo.
Le informazioni e le opinioni contenute nel presente eBook verranno
usate dall’utente per libera scelta e sarà l’utente stesso il
solo responsabile per ogni conseguenza causata dall’uso di tali
contenuti, compresi, senza alcuna limitazione, danni diretti,
indiretti
incidentali,
punitivi o consequenziali e perdite di reddito, di profitti, di
avviamento, di dati, di contratti o di impiego di denaro.


 



L’utente
pertanto dichiara e garantisce di mantenere indenne e sollevare
l’autore, i suoi amministratori e i collaboratori da lui designati,
i suoi dipendenti, i suoi consulenti e fornitori, i suoi affiliati e
qualsiasi altro suo partner, nonché i suoi eredi, da qualsiasi
richiesta e obbligo di risarcimento, incluse spese legali e ogni
altra spesa, che possa originarsi a loro carico in relazione
all’utilizzo che l’utente fa di questo  eBook. 



 



Il
presente eBook è protetto da copyright ed è una proprietà
intellettuale di Diego Mascherpa. Si tratta di materiale a uso
esclusivo del lettore che l’ha regolarmente acquistato al prezzo di
vendita. Ogni abuso, duplicazione e/o distribuzione e vendita
illegale o senza il consenso dell’autore, se scoperta, sarà
perseguita e punita secondo i termini di legge in riferimento alla
tutela dei diritti d’autore, editoria e pubblicazione virtuale,
telematica e cartacea. 
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“Non
sono di certo uno scrittore, ne ho la pretesa o la presunzione di
essere riconosciuto o considerato come tale… Ma nel mio piccolo, le
posso buttare giù o no un paio di centinaia di pagine per fare un
libro sulle mie esperienze musicali nel mondo della musica
professionale? 



Ne
vale la pena? Ho abbastanza cose da dire e raccontare da poter
scrivere un libro o qualcosa del genere? Interesserà a qualcuno
quello che scriverò? Ha veramente un senso e può servire a
qualcosa? Potrebbe essere di qualche utilità?”. 



Ed è
così che dopo anni di domande, riflessioni, rimandi, ripensamenti e
dubbi, mi sono convinto che ne valeva la pena e finalmente la
decisione di scriverlo è diventata operativa e si è tramutata in
realtà. 



Il
contenuto di questo libro è per tutti. Si rivolge a chi ama, segue o
semplicemente ascolta musica e chiaramente, in modo particolare, a
chi intende farla diventare un mestiere appagante e soddisfacente. 



L’intento
è anche quello comunicare al lettore non addetto ai lavori, notizie
utili per avere un panorama su questo mondo del quale tanto si parla
e si presume, quanto, in effetti, se ne sa davvero poco. In Italia,
statisticamente, qualche migliaio di musicisti lavora in modo stabile
o saltuario in questo settore, come serio e libero professionista.
Sono invece stimate in centinaia di migliaia, le persone che
desidererebbero poterlo fare come lavoro. 



Eccomi
quindi tornato a ripresentare lo scopo principale di questo libro:
fornire elementi e informazioni apprese direttamente sul campo, miste
a storie e avventure realmente accadute, che possano aiutare chi
legge ad avere una più larga veduta di questo mondo, insieme ad una
maggiore coscienza di come realmente funziona. 



Potrà
certamente essere complesso (e forse anche un po’ rischioso,
soprattutto quando parlerò delle cose che a mio avviso non
funzionano) fare dichiarazioni e schierarsi in tale campo, ma viviamo
tutti in un paese democratico con libertà di parola e pensiero e
quindi darò in ogni modo la mia personale opinione riguardo al mondo
musicale, per come lo vedo e lo vivo quotidianamente. 



Il mio
intento è di fare “rapporto” dei fatti, un resoconto che
racconta le esperienze che dall’età di 14 anni, ho vissuto in
prima persona in oltre 35 anni di lavoro in questo settore come
musicista professionista freelance.




Cercherò
di fare del mio meglio per non essere eccessivamente polemico e
critico nei confronti di tutti gli argomenti più “scottanti” e
antipatici dei quali dovrò parlare. Mi auguro che questo compendio
di esperienze passate “in prima linea”, possa risultare
interessante e fornire contributo e sostegno a chiunque desideri
diventare un musicista professionista. 



Sono
perfettamente cosciente che (anche se davvero m’impegnerò per non
farlo) forse dimenticherò lo stesso di riportare o citare in questo
libro delle cose anche molto importanti e che, probabilmente,
scriverò delle cose che potranno fare contenti alcuni e scontenti
altri. Infatti, è assolutamente possibile che qualcuno tra i lettori
non condivida o non apprezzi alcuni passi di questo lavoro. 



Mi rendo
conto di questa eventualità e quindi mi assumo la piena
responsabilità di tutto ciò che scriverò, augurandomi che questo
materiale possa comunque essere utile a tutti e offrire dei validi
spunti di riflessione.   



Tengo a
dire che tralascerò volutamente di dare indicazioni e consigli
inerenti dell’acquisto del proprio strumento musicale e dei vari
accessori eventualmente annessi (come possono essere microfoni,
effetti, impianti di amplificazione ecc.). 



Si tratta
di un passo che indubbiamente ognuno dovrà fare e che talvolta potrà
rivelarsi alquanto impegnativo sotto il profilo economico: i costi
potranno variare anche di molto in base a quale strumento si
desidererà comprare: dai 10/15 euro per un flauto dolce di plastica
ad anche oltre 150.000 euro per un pianoforte gran coda di qualche
marca prestigiosa.


E’
chiaro che in ogni modo, alla fine, ogni aspirante musicista dovrà
affrontare una spesa di una certa entità, tranne che non rientri tra
i pochissimi fortunati ai quali sarà regalato lo strumento che
intende suonare. 



Per
quanto sia un tema sicuramente importante, desidero evitare il
rischio di entrare in qualche forma pubblicitaria positiva o negativa
che non sono interessato a fare in questo senso, all’interno di
questo libro. Per scelta farò quindi soltanto alcuni piccoli accenni
al tema degli acquisti musicali.


Per gli
stessi motivi, non parlerò in modo dettagliato dei compensi e quindi
delle varie forme di remunerazione, legali o meno, attraverso le
quali gli artisti della musica, sono pagati per il loro lavoro.


Buona
lettura.
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“Certo
che piacerebbe anche a me salire su un palco, esibirmi davanti alla
gente e farmi applaudire!!”. Oppure: “Deve essere molto eccitante
ed appagante sapere che qualcuno paga un biglietto per venirti ad
ascoltare!!. O ancora: ”Vorrei anch’io fare un lavoro bello come
il tuo, anziché faticare e sudare tutti i giorni!!. E poi ancora:
”Beato te che hai la fortuna di suonare, pensa a me che devo andare
a lavorare tutti i giorni!!!”.


Sono
assolutamente certo che queste affermazioni sono solo alcune delle
tante che molto probabilmente, ogni musicista ha dovuto ripetutamente
ascoltare durante la sua carriera. 



Proprio
per questo motivo, in questo primo capitolo, vorrei innanzitutto
parlare di due tipi di atteggiamento che esistono nei confronti della
musica o per meglio dire, verso chi la fa o intende farla diventare
una professione. Due modi diversi di concepire questo mondo che in un
certo senso, sono opposti tra loro ed entrambi sbagliati. 



Sono
visioni sfalsate che risultano essere ulteriormente distorte da una
mancanza di conoscenza specifica, da opinioni gratuite ed insensate o
da informazioni irreali ed infondate. Il primo di questi
atteggiamenti lo definirei semplicemente negativo e fondamentalmente
basato sulla pressoché completa ignoranza della materia di cui si
parla. 



Si tratta
dell’atteggiamento che fa nascere domande tristemente ironiche e
considerazioni di questo tipo: “Ho capito che suoni, ma quale
lavoro fai per vivere?”. Oppure peggio ancora: “va bene che tu
vada a suonare, ma oltre ad avere questo hobby, fai anche qualcosa di
utile e produttivo per la società?”.  E ancora: “E’
sicuramente carino suonare, ma poi come fai a guadagnare i soldi per
mantenerti?”. Poi ancora: “Ma davvero fai solo il musicista come
lavoro?”. E ancora: “Suonare è di certo una bella passione da
coltivare, ma siccome la maggior parte degli artisti è normalmente
squattrinata, non credi che sia necessario fare anche un’altra
attività più sicura e redditizia?”. 



Frasi
simili a queste non supportano né incoraggiano di certo nessuno a
intraprendere e mantenere alcuna impresa!! Visti tali presupposti e
tali approcci, ecco che si svela perché riuscire a fare il musicista
è veramente un’impresa molto ardua fin dall’inizio!! 



Diceva
bene il nostro Gianni Morandi nella sua canzone Nazional-Popolare che
recitava: ”uno su mille ce la fa”. Ma forse, se non ci fosse
stato bisogno della rima musicale, avrebbe potuto dire: “uno su un
milione ce la fa!!”. Anche se in realtà, la statistica direbbe che
chi ce la fa è ben meno di uno su un milione!!! Purtroppo, molti di
quelli che aspirano a diventare musicisti professionisti, potrebbero
testimoniare di essersi scontrati fin da subito con un atteggiamento
contrastante e invalidante che non ha di certo aiutato la loro
fiducia… 



Sembra
che svolgere la professione di musicista sia un’attività che
ancora oggi, alcune persone non riescono a considerare alla stregua
di un “vero lavoro”. “Suonare e basta”, non sembra essere
qualcosa degno di appartenere alla categoria delle professioni serie
e rispettabili!! 



E chi la
pensa così, ha serie difficoltà a vedere in un musicista anche un
lavoratore impegnato e dedito alla sua attività al pari di un
operaio, un avvocato, un panettiere, un commerciante, un costruttore
edile, un impiegato delle poste, un programmatore di computer, un
medico o un ragioniere!! 



Esiste
una categoria di persone che considera il suonare poco più di un
divertimento, forse perché erroneamente si è convinta (o qualcuno
l’ha opportunamente ma pur sempre erroneamente convinta…) che un
lavoro non può essere anche appagante e divertente. Il lavoro è una
cosa, il divertimento un’altra. Normalmente sono due entità ben
distinte che non possono coesistere allo stesso tempo, almeno secondo
la mentalità più comune. 



Queste
persone, probabilmente identificano il lavoro con qualcosa che
normalmente non deve piacere, non deve appassionare e non deve
divertire, ma deve essere qualcosa che in qualche modo risulti utile
alla società e che soprattutto permetta di guadagnare i soldi
necessari per vivere o forse, sarebbe più corretto dire per
sopravvivere. 



E se in
mezzo a tutto questo diventa a loro possibile prendersi qualche pausa
o ritagliarsi un po’ di tempo, pensano che eventualmente possano
sempre fare quello che gli piace, ma solo in quei brevi e rari
momenti. 



Poi
devono subito tornare al lavoro e comunque, nel caso abbiano da
scegliere una priorità, basta che si attengano all’insegnamento
che deriva dal detto: “prima il dovere e poi il piacere!!!”. Sarà
anche per questo che abbiamo così tanti depressi, insoddisfatti e
arrabbiati nella nostra società odierna? 



Questa
categoria di persone ritiene che non sia possibile guadagnare soldi e
divertirsi allo stesso tempo. Il dovere e il piacere sono due mondi
distanti che sembrano non poter convivere in un’unica attività.
Chi l’ha detto che non si può fare qualcosa che si ama che nello
stesso tempo permette anche di guadagnare soldi onestamente e
dignitosamente? Dove sta scritto questo? Chi ha detto che la musica
non sia socialmente utile e non produca sviluppo e benessere? 



Se si
vuole guardare da un aspetto puramente materiale, la musica produce e
muove miliardi di euro in tutto il mondo e spiritualmente rinfranca
gli animi, “accompagnando” le vite di miliardi di persone. 



E’
scientificamente dimostrato che l’atto del suonare e del cantare
coinvolge entrambi i due emisferi cerebrali dell’individuo e
contribuisce ad aumentare la capacità di usare in modo più completo
le facoltà mentali ed intellettive: sia la parte sinistra del
cervello, deputata alla razionalità, al calcolo, al linguaggio ed
alla deduzione che quella destra, nella quale risiedono la
creatività, l’intuizione e la sensibilità, l’immaginazione e la
fantasia, vengono entrambe attivate e stimolate durante un’esecuzione
musicale. 



Il
cervello è chiamato a fare contemporaneamente molte operazioni tra
le quali, alcune sono anche molto complesse ed articolate:
l’elaborazione simultanea di più informazioni e concetti anche di
natura matematica che dalla memoria si devono trasformare in tempo
reale e tradursi in azioni concrete per creare la musica… Il
controllo fisico e tecnico dello strumento che si suona. L’eseguire
il brano “a tempo” quasi sempre in relazione con altri musicisti…
L’intonazione… L’interpretazione che si sceglie di dare e la
gestione dell’emozione e dello stress psicofisico che scaturiscono
da una performance di fronte ad un pubblico. 



Questo
vuol dire che suonare e cantare o per meglio dire fare musica a un
buon livello in qualsiasi modo, contribuisce non solo a far lavorare
il cervello in modo integrale e completo, ma sviluppa l’intelligenza
creativa e sensibilizza anche capacità intellettive che normalmente
vengono poco usate. Anzi, usate pochissimo. 



Tutto
ciò, significa che dietro ad una eccellente esecuzione di un’ora e
mezza, normalmente ci sono mesi di intenso lavoro, dedizione e
sacrificio. O forse sarebbe anche più corretto dire anni… E’
abbastanza per considerarlo un vero lavoro onesto, degno e legittimo?




Cosa c’è
che non va nel riuscire a fare un’attività come questa con gioia e
passione ottenendo anche un buono e giusto tornaconto economico?
Forse è più vero il contrario: è sicuramente frustrante per
chiunque dover fare qualcosa che non ama per niente, magari per otto,
dieci ore al giorno per quasi tutta la vita, perché pensa che quello
sia l’unico modo per guadagnare una dignità e dei soldi che
normalmente abbastanza pochi o comunque meno di quanti servirebbero!!
Questa si che è una prospettiva alquanto triste e sconfortante!! 



In un
certo senso il musicista è invece qualcuno che ha il privilegio di
poter guadagnare denaro facendo ciò che ama. 



Esattamente
come fa qualsiasi attore, calciatore, tennista, pittore, ballerino,
poeta, scrittore, pilota di formula uno o di aereo, sciatore che è
riuscito ad avere successo guadagnando soldi proprio con quello che
desiderava fare nella sua vita. 



Si tratta
di “fortunati” che sono pagati per fare quello che comunque
farebbero volentieri e con gioia, anche se non percepissero denaro!!
Il fatto è che c’è una percentuale molto bassa di “fortunati”
lavoratori che amano davvero quello che fanno e questo genera spesso
giudizi e incomprensioni da tutti gli altri, sia “in alto” sia
“in basso”. 



“In
basso”, le persone comuni, anziché essere stimolate ad uscire da
uno stato di “medio- minima mediocrità”, tendono invece ad
invidiare e criticare chi riesce ad uscire dagli schemi ed ottenere
compensi per fare ciò che desidera. 



E “in
alto” regna il disinteresse e la quasi totale indifferenza politica
(e probabilmente anche la paura di perdere potere e controllo…) nel
promuovere e sostenere attività creative che tendano a generare
nell’individuo libertà di pensiero e di espressione e soprattutto
che non producano introiti, investimenti e guadagni interessanti e
sicuri. 



Ecco
forse perché, se dall’alto è deciso un “taglio” da fare, si
cominciano a togliere soldi proprio all’arte e alla cultura che
essendo già abbastanza povere, lo diventeranno ancora di più. Però,
chissà come mai, anche a costi vertiginosi, non si può
assolutamente rinunciare a un’autostrada in più, una rotonda in
più, un nuovo centro commerciale o una ferrovia ad alta velocità,
anche dovesse essere dubbia l’effettiva utilità dell’opera… 



Per
questo e altri motivi, in Italia risulta estremamente difficile
ottenere finanziamenti per progetti musicali ed artistici. I Fondi
destinati all’arte sono praticamente inesistenti e quindi non solo
non ci sono sufficienti supporti finanziari per far nascere i nuovi
progetti, ma si sostengono con gran fatica i pochi già esistenti.


Ad
esempio, cercare di formare una nuova orchestra professionale per
farla diventare stabile, senza aiuti finanziari da parte dello Stato
è praticamente impossibile al giorno d’oggi, tranne che non si
abbia una speciale raccomandazione di qualche influente personaggio
(che normalmente non ha nulla a che fare con la musica e ne sa ancor
meno!!!), grazie alla quale si “aprono delle porte” che
altrimenti rimarrebbero ben chiuse!! 



Eppure,
in moltissimi Stati Europei (come in molte altre parti del mondo),
l’arte e la cultura sono largamente promosse e sovvenzionate.
Inoltre, dato molto interessante, risulta che questo succeda proprio
nelle Nazioni maggiormente evolute e sviluppate in cui il tenore di
vita degli abitanti è medio alto. Strano!! 



Si
calcola che in Italia ci sia un enorme patrimonio artistico e
culturale d’inestimabile valore che in teoria permetterebbe agli
italiani di vivere di rendita!! Qualcuno ha addirittura calcolato e
osato affermare che circa il 40% dell’intero patrimonio
artistico-culturale del pianeta, appartenga all’Italia o almeno è
storicamente appartenuto all’Italia o derivato da essa, prima che
in gran parte qualcuno se ne appropriasse indebitamente, portandolo
via durante i vari “saccheggi” avvenuti nei secoli durante le
grandi guerre!!! 



Questo è
davvero importante saperlo!!! l’Italia è a tutti gli effetti una
Nazione piena di valori e ricchezze, ma è abitata da molti poveri!!
Forse, chi ha il dovere e il potere per farlo, dovrebbe salvaguardare
e promuovere meglio l’enorme patrimonio storico/artistico fatto di
musica, canto, pittura, scultura, architettura, fotografia, poesia,
saggistica e narrativa!! Purtroppo, i fatti dimostrano ampiamente che
questo non solo non avviene, ma accade tristemente l’opposto.


Un tipico
paradosso è che gli italiani sembra che vedano molto più verde
“l’erba del vicino”. Intendo dire che nel nostro Bel Paese
capita che si strapaghino artisti stranieri (spesso anche mediocri…)
e si risparmi il più possibile con quelli che si hanno “in casa”.




Altri
paesi sono molto più patriottici e attenti a proteggere il valore
della loro “produzione artistica interna”, difendendo prima di
tutto i loro artisti, piuttosto che quelli che arrivano da altri
luoghi. In Italia no: qui sembra avere più valore e fascino tutto
ciò che non è italiano. 



Forse il
detto “non c’è profeta in patria” è stato inventato proprio
in Italia. Così capita che periodicamente sia annunciato
pubblicamente da persone come Benedetto Michelangeli (pianista e
compositore celebrato e osannato in tutto il mondo che da molti anni
si è trasferito all’estero) che in Italia bisognerebbe dare più
molti più spazi e fondi alla cultura e all’arte. 



Ritengo
che tutti o quasi siano consapevoli del triste fenomeno della
cosiddetta “fuga dei cervelli” all’estero. 



In breve,
la storia racconta che le grandi menti innovative, spesso non hanno
trovato né “pane” né fiducia nella loro patria. Prima di morire
di fame, sono stati costretti ad andare a mangiare e trovare rifugio
a casa di chi in quel periodo è stato pronto ad accoglierli,
sostenerli e dargli credito, offrendo condizioni più giuste e
favorevoli a esprimere il loro genio. 



Ovviamente,
una volta appurata e attestata in modo inconfutabile l’effettiva
genialità attraverso le opere e le invenzioni nate dal loro lavoro
in altri paesi, altrettanto spesso i paesi d’origine dopo aver
negato l’aiuto, hanno miseramente cercato di rivendicarne la
paternità, piangendo patetiche “lacrime da coccodrillo” e
sostenendo la improbabile filosofia del “Noi l’abbiamo sempre
saputo che avevamo un genio in casa, ma in quel momento avevamo le
mani legate e non potevamo sostenerlo!!!”.


Che dire
o cosa aggiungere? I fatti parlano da sé… Nel mio piccolo,
aggiungo non solo che fare musica è un lavoro degno di rispetto e
considerazione, ma anche una delle tante e preziose doti artistiche e
culturali di un popolo che se in Italia fosse maggiormente sfruttata,
probabilmente porterebbe anche grandi miglioramenti sul piano
economico complessivo. 



Purtroppo,
in tal senso cito con rammarico un vecchio proverbio che recita: “Non
c’è peggior sordo di chi non vuole sentire”… 



E l’altro
atteggiamento? E’ all’opposto del primo ed è proprio per questo
che paradossalmente, in contrapposizione alle frasi che ho citato
prima, credo che tutti gli artisti si siano sentiti dire da qualcuno:
“Darei qualsiasi cosa per esibirmi di fronte ad altri che sono per
guardare o ascoltare me!!!”.  



L’atteggiamento
di cui parlerò ora è un “parente stretto” del primo in quanto,
come ho già detto all’inizio del capitolo, indubbiamente
scaturisce anch’esso da un’informazione errata o da una scarsa
conoscenza. 



Però,
potrei dire che “viaggia su binari” diametralmente opposti
rispetto all’altro e che talvolta si arricchisce pericolosamente di
avidità, megalomania ed esibizionismo insensati, perché irreali e
fini a se stessi. 



Potrebbe
essere paragonato a una sorta di “febbre del successo”,
intendendo il successo come qualcosa di effimero e fortuito che ha
che fare con l’alta moda, lo sfarzo, il benessere o la cosiddetta
“bella vita”. 



Quel tipo
di successo apparente e inconsistente (a volte proprio solo apparente
e per niente consistente) che praticamente arriva in modo gratuito e
porta il “fortunato del caso” a vestirsi di lustrini, a stare
sotto la luce dei riflettori, ad avere il proprio nome scritto in
grande, ad essere ammirato e riconosciuto per strada dalla gente e ad
avere il conto in banca milionario. 



Tutto
questo, senza nemmeno richiedere particolari prezzi da pagare,
“gavette” o fatiche da fare. E’ quello che spinge alcune
persone a pensare che in genere, la vita degli artisti famosi che
hanno ottenuto riconoscimento e successo sia diventata solo facile e
comoda. 



Tristemente
e pericolosamente, queste persone si convincono a cercare di
raggiungere anche loro il fatidico e inesistente “paese dei
balocchi” attraverso conoscenze, occasioni, colloqui, incontri e
casting di ogni genere piuttosto che applicarsi e impegnarsi nello
studio di quella disciplina con la quale intenderebbero avere
successo. 



Il fatto
è che a questi livelli, forse non esiste più un vero interesse ed
una passione artistica, ma solo una spasmodica e nevrotica ricerca
del successo o dell’idea che si ha del successo, giusta o sbagliata
che sia. 



L’unica
cosa importante è diventare ricchi e famosi a qualsiasi costo,
raggiungendo uno “Status symbol” in ogni modo e non interessa con
quali mezzi. Va bene tutto: musicista, presentatore, ballerino,
cantante, velina, letterina, modella, indossatrice, valletta o
qualsiasi altra cosa. L’importante è il risultato finale e se il
“castello fatato” sta in piedi in qualche modo per qualche strana
magia, poco importa se le sue fondamenta sono buone, false o peggio
ancora del tutto marce. 



D’altronde
chi oggi non vorrebbe andare in televisione, con la giusta
acconciatura, un abbigliamento alla moda, con il viso messo in
risalto da un buon truccatore, ed essere visto almeno da amici,
colleghi e parenti? 



Anche
senza fare niente… anche a fare qualcosa di ridicolo e insensato…
essere solo li e basta… almeno per un giorno… un’ora… un
minuto… anche solo per un secondo far vedere la propria faccia li…
Almeno poi si potrà dire a testa alta: “Io sono stato in
televisione!!!”. E magari anche pensare: “Ora posso essere più
felice!!”. 



Inoltre,
si potrà sempre sperare di tornarci ancora e chissà, magari
diventare qualcuno o addirittura una “prima stella” dello
spettacolo!! Molti pensano: “Se vado qualche volta in televisione,
diventerò popolare e quindi potrò chiedere più soldi per le mie
performance!!!”. 



Forse non
più dello 0.05% di questi individui (cioè uno su 2000) potrà
effettivamente avere questo ipotetico aumento della popolarità e
soprattutto del cachet personale. Tutti gli altri passeranno
semplicemente dall’illusione alla delusione. 



Altri
miei colleghi pensano che se riusciranno a lavorare come musicisti in
televisione potranno anche guadagnare molto denaro, ma non sono a
conoscenza del fatto che ad esempio, suonare in un’orchestra
stabile in qualche trasmissione in onda su reti di primaria
importanza, nella migliore delle ipotesi equivale ad avere un
compenso lordo di circa 300/350 euro al giorno (che detratti delle
varie tassazioni, più o meno saranno equivalenti a 180/230 euro
netti…). 



Ovviamente
si tratterà di fare stacchi, sigle e musiche riempitive al servizio
di ciò che accade nel programma televisivo, forse avendo ogni tanto
qualche minutino per eseguire qualche brano intero da capo a fondo.
Il viso del musicista non apparirà quasi mai sullo schermo e il suo
nome, forse, non sarà nemmeno detto. 



Di
solito, per la televisione si stipulano questi tipi di contratto in
cui le spese di pernottamento per il periodo di lavoro sono lasciate
a carico dei musicisti. Altrimenti, quando delle spese di vitto e
alloggio se ne occupa dell’organizzazione, la cifra a disposizione
dell’artista diminuisce considerevolmente. Nel primo caso, magari,
questi costi di pernottamento sono offerti a condizioni speciali con
vari sconti e riduzioni convenzionate, ma gravano pur sempre
sull’effettivo guadagno dell’artista che finirà con il
guadagnare una cifra molto diversa da quella lorda di partenza: ben
che vada gli rimarranno 100/150 euro giornalieri “puliti” per
quattro o cinque giorni la settimana. 
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